
C’è persino chi, come viatico alla sua
missione, gli ha fatto svolazzare davanti
il disegno di una bara. E poi gomme bu-
cate. Minacce. Da quando è sbarcato in
Sicilia con il mandato di convertire il si-
stema della formazione professionale
regionale alla logica dei fondi europei,
Ludovico Albert, torinese doc, già esper-
to di fiducia della giunta Bresso («Poi è
arrivato Cota e mi ha licenziato»), non
ha avuto vita facile. Durante un blitz dei
dipendenti nel suo ufficio, qualcuno è
arrivato anche ad alzare le mani su di
lui. «Lo scherzo di Lombardo ai siciliani
per il 150˚», hanno titolato i quotidiani
locali al suo arrivo. Era il febbraio 2011.
Di «governi tecnici» non c’era neppure
il sentore. Un anno dopo, spendere i fon-
di europei è diventato uno degli obietti-
vi chiave dell’esecutivo guidato da Mon-
ti. E chi meglio di Ludovico Albert dalla
trincea siciliana può raccontare quale è
la posta in gioco?

«A febbraio 2011, la Regione Sicilia
aveva impegnato poco più del 3 per cen-
to dei fondi europei che dovevano esse-
re spesi tra il 2007 e il 2013», ricorda il
piemontese trapiantato alla guida della
formazione professionale siciliana. Da
una parte, i soldi dell’Europa che resta-
vano non spesi. Dall’altra, i 260 milioni
circa che la Regione spendeva ogni an-
no, di tasca sua, per mantenere in vita il
carrozzone della formazione professio-
nale. Abituato a viaggiare su tutt’altri
binari che quelli europei. «Anche se
quello siciliano è un sistema a macchia
di leopardo, con punte di eccellenza nel-
le periferie di Catania e Palermo». E pe-
rò quasi la metà degli addetti del settore
dell’intera penisola in pratica era ali-
mentato dalla Regione Sicilia. Novemi-
la dipendenti, di cui meno di 4mila i do-
centi. E un piano di assunzioni che per
anni ha seguito l’andamento degli even-
ti elettorali. E la Regione pagava. Maga-
ri tardi, ma con soldi suoi. E senza con-
trolli, garanzia fondamentale perché il
sistema continuasse ad alimentarsi. Chi
e con che risultati frequentava i corsi fi-
nanziati poco importava. E anche sugli
enti che li organizzavano l’amministra-
zione chiudeva tutti e due gli occhi.

Alla prima verifica, è venuto fuori di
tutto. E persino il colosso della forma-
zione siciliana, il Cefop, 1200 impiegati,
si è ritrovato fuori: non presentava il bi-

lancio dal 2005. Con le nuove regole,
non si può più fare. Ora che è l’Europa a
pagare, l’antifona è cambiata.

Da una parte ci sono i soldi: 100milio-
ni stanziati per un primo bando sull’ob-
bligo scolastico, altri 800 milioni di fon-
di europei che saranno assegnati attra-
verso il bando sulla formazione profes-
sionale, che attende solo l’approvazio-
ne della Corte dei conti. E, infine, i
500milioni di euro sbloccati ieri da Pa-
lazzo Chigi che adranno a finanziare ti-
rocini, apprendistati, impiego per giova-
ni laureati e sostegno per la formazione
di nuove imprese.

L’ANTIFONAEUROPEA
Dall’altra parte, però, ci sono le regole.
Gli enti che fanno formazione, per esem-
pio, vengono pagati per l’attività solo i
corsi che organizzano vengono frequen-
tati da qualcuno. «Sembra banale, ma
non è così», assicura Albert. Prima spes-
so era difficile anche conoscere il nume-
ro degli allievi iscritti ai singoli corsi. «Il
prossimo passo sarà verificare i risultati
ottenuti», spiega: quanti giovani termi-
nano i corsi, quanti a distanza di un an-
no avranno trovato lavoro.

Semplice. Ma si capisce che chi ha vis-
suto finora all’ombra del precedente si-
stema non abbia reagito bene al cambio
di passo. «Ora va meglio», si schermisce
l’antesignano della svolta impressa ora
a livello nazionale dal ministro della
Coesione Fabrizio Barca. «Soprattutto
in un territorio come la Sicilia avere ac-
canto un governo con cui concertare in
modo chiaro obiettivi e modalità per
raggiungerli permette di lavorare con
maggiore tranquillità», assicura Albert.
«Il lavoro più grande è cambiare la cul-
tura delle persone. E quella non si cam-
bia con un decreto».
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Bankitalia:490miliardidisommersonel2008

Federmeccanica
Fim e Uilm
non vogliono
Fiom al tavolo
GIUSEPPEVESPO
MILANO

C’è un po’ di nervosismo tra i sinda-
cati dei metalmeccanici: Fim e Uilm
non sembrano disposte a sedersi ad
un tavolo insieme a Federmeccani-
ca e alla Fiom per definire l’applica-
zione dell’intesa sui contratti e sulla
rappresentanza dei sindacati, sotto-
scritta il 28 giugno di un anno fa da
Cgil, Cisl, Uil e Confindustria, a no-
me di tutte le categorie rappresenta-
te.

Sul piatto c’è la certificazione del-
la rappresentanza delle sigle (cioè il
peso dei sindacati in base agli iscrit-
ti), le elezioni delle rsu in modo pro-
porzionale e la modalità di validazio-
ne democratica dei contratti nazio-
nali. Temi decisivi per i sindacati, e
per i quali quasi un anno fa Marcega-
glia, Camusso, Bonanni e Angeletti,
hanno lavorato faticosamente.

Ma adesso che è tutto pronto per
discutere e definire i dettagli, i me-
talmeccanici di Cisl e Uil sembrano
tirare il freno. I due sindacati avreb-
bero messo per iscritto la loro indi-
sponibilità a sedersi al tavolo in una
lettera congiunta indirizzata pochi
giorni fa a Federmeccanica.

La cosa ha creato non pochi malu-
mori, anche perché arriva alla vigi-
lia della presentazione delle piatta-
forme per il rinnovo del contratto na-
zionale delle tute blu, che scade il
prossimo dicembre.

La Fiom ha invitato la Cgil a farsi
carico del problema del rispetto
dell’accordo del 28 giugno. Il mes-
saggio è partito ieri dall’assemblea
delle tute blu Fiom riunita a Monte-
silvano, Pescara. La riunione è servi-
ta all’organizzazione di Maurizio
Landini a ribadire la linea da segui-
re nel solco della piattaforma unita-
ria del sindacato decisa l’anno scor-
so al congresso di Cervia, Ferrara.
L’organizzazione ha votato due do-
cumenti: quello della maggioranza
rappresentata dal segretario genera-
le e quella della minoranza guidata
da Fabrizio Potetti. Entrambi punta-
no ad un obiettivo comune, la ricon-
quista del contratto nazionale, ma di-
vergono sul come raggiungerlo. Ha
prevalso la linea di Landini, che si
conferma maggioranza con circa
l’80 per cento delle preferenze. In
questo passaggio del documento di
Potetti sta la principale differenza
tra le due linee: «Una posizione sin-
dacale basata solo sulla mobilitazio-
ne e sui contenuti legali non è suffi-
ciente a riportare la Fiom dentro la
Fiat, a riconquistare il contratto na-
zionale e garantire nelle fabbriche i
diritti e le agibilità sindacali per le
rsu e i delegati Fiom».
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«Minacciato
per aver fatto
il mio lavoro»

Palazzo D’Orleans, sede del governo regionale della Sicilia FOTO ANSA

● «C’erano soldi europei per la formazione
professionale. Ma la Sicilia spendeva i suoi...»
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Il valore èda capogiro,a 12 cifre.
L’economiasommersa, nel totale,ha
toccatonel 2008 il31,1%delPil. Lo
hannocalcolato alcunieconomisti in
unostudio riportato suiTemidi
discussionedellaBancad’Italia che
aggiorna le stimesul sommersoe
sull’evasione fiscale. Invaloreassoluto
- fatti i debiti calcoli - l’economia che
sfuggeallestatistiche ufficiali sfiora i
490miliardidi euro,290deiquali

dovutiall’evasione fiscalee
contributivae circa 187all’economia
criminale legata allaprostituzione e
allavenditadi stupefacenti.Lo studio
risaleal pesodell’ economia
«inosservata»analizzando il flusso di
denarocontantenel quadriennio tra il
2005-2008.Emerge ancheche la crisi
haspintomolti a«celarsi»
dall’economiaufficiale inquella
sommersa.

LudovicoAlbert

Torinese,espertodiFondi
Ue, inviato inSicilia
amettereordineneiconti
eaottimizzare i soldi
europei.Hadecisotagli
equalcunononhagradito

Dina Liberatori Roggi insieme ai figli
Ornella e Mauro ringraziano

commossi quanti hanno
partecipato al loro lutto per la

morte del marito e padre

ENZO ROGGI
Ne ricordano ai compagni ed agli

amici di sempre la figura di
giornalista parlamentare di grande

tempra intellettuale, di dirigente
politico nelle file del Partito

Comunista Italiano, di uomo dotato
di comprensione profonda delle

persone e degli eventi.
Attivo fino agli ultimi suoi giorni di
vita ha diretto il giornale on-line

Pontediferro rendendolo una voce
politica e culturale di qualità. La sua

collaborazione alla Rivista
"Argomenti umani" è stata sempre

seguita con interesse autentico.
Una vita intera e piena nella quale ha
offerto le sue capacità civili, politiche,
professionali e umane al progetto di
progresso democratico del Paese nel

quale ha creduto sempre.

I circoli dipendenti comunali e
Giuseppe Dozza ATC-TPER
piangono la scomparsa di un

grande amico

MAURIZIO CEVENINI

che ci fu sempre vicino.

Bologna, 12/05/2012
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